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NE GENERALE DEL LAVORO





Signor Presidente,



      in questa non rituale occasione che ci viene offerta, siamo onorati di portarLe il saluto dei lavoratori lucani, esprimendo vivo apprezzamento per la sensibilità che da sempre Lei dimostra verso i problemi del lavoro. La Sua presenza in Basilicata simboleggia la vicinanza dell’intero Paese ai problemi e alle difficoltà che stiamo attraversando e che colpiscono più direttamente l’industria metalmeccanica. 

Avremmo preferito presentarci al Suo cospetto con un documento unitario, ma la scelta di una sigla sindacale di smarcarsi e scegliere la fuga solitaria non lo ha permesso. È per noi un motivo di rammarico in un momento in cui, al contrario, dovrebbe prevalere il senso di unità per affrontare la terribile congiuntura economica, quella unità che Lei, Signor Presidente, ben rappresenta in quanto massima espressione della coscienza nazionale.

Il dramma che vivono i lavoratori della Lasme di Melfi, infatti, è solo la punta più avanzata di un “iceberg” che rischia di frantumare l’intero apparato industriale lucano.

Condividendo le Sue profonde convinzioni che il lavoro rappresenta il fondamento della nostra Repubblica e che è obiettivo comune cercare di estenderlo a tutti, vogliamo richiamare la Sua attenzione sui problemi del Mezzogiorno e della nostra piccola Basilicata, una regione che continua a dare tanto alla comunità nazionale in termini di risorse umane, energetiche, idriche ed ambientali e che rischia l’emarginazione dal contesto economico nazionale ed internazionale se non viene preservato proprio il suo più importante apparato produttivo: quello metalmeccanico appunto e del polo dell’auto di Melfi in particolare.

Sappiamo di trovare in Lei un interlocutore sensibile al tema del Mezzogiorno e ci sentiamo di condividere il Suo richiamo a fare del Sud la locomotiva della ripresa. Se il Mezzogiorno resta una palla al piede della Nazione, a farne le spese sarà il Paese intero. Purtroppo i segnali che ravvisiamo quotidianamente vanno in direzione contraria ai Suoi e ai nostri auspici, come dimostra la stessa vicenda della Lasme, tipico caso di azienda che, pur avendo commesse al Sud, ha delocalizzato la produzione al Nord, adoperando la crisi economica come comodo pretesto per operazioni di mera speculazione, così come hanno fatto o si apprestano a fare altri imprenditori, col risultato di alimentare ulteriormente l’esodo del lavoro.

Siamo convinti, Signor Presidente, che saprà farsi interprete delle ragioni dei lavoratori della Lasme e della Basilicata intera, che non vuole assistenza fine a se stessa, ma investimenti nelle attività produttive, i soli capaci di farci superare questo momento difficile e farci riprendere il cammino dello sviluppo e dell’integrazione economica e sociale.

Per essere un uomo del Sud e per essere stato più volte presente e vicino ai problemi della Basilicata, Lei conosce ed apprezza la laboriosità della nostra gente e la dignità e lo spirito di sacrificio con cui è riuscita a superare prove ancora più severe, e saprà dunque intervenire, compatibilmente con le Sue prerogative istituzionali, affinché l’industria metalmeccanica lucana possa ritornare ad essere uno dei polmoni produttivi più importanti del nostro Paese.

Potenza, 2 ottobre 2009
                                        FIM UILM FISMIC UGL
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